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Sono sempre graditi gli articoli, le segnalazio-
ni di notizie, di iniziative, di appuntamenti 

e di eventi che si svolgono sul territorio della 
nostra comunità diocesana. Gli articoli però 
devono essere concordati con la redazione en-
tro il lunedì prima della domenica di uscita, sia 
per l’argomento, che per la lunghezza. 
In particolare le indicazioni sulla lunghezza 
degli articoli da inviare alla redazione saran-
no subordinate obbligatoriamente allo spazio 
disponibile all’interno della pagina. È possibi-
le contattare la redazione tramite e-mail scri-
vendo a questi due indirizzi di posta elettroni-
ca: 
pernigotti43@virgilio.it 
palazzi5@libero.it 
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Rivivono le infiorate 
per il Corpus Domini
DI GIANCARLO PALAZZI 

La solennità del Santissimo 
Corpo e Sangue di Cristo, più 
conosciuta in Italia con 

l’espressione latina “Corpus 
Domini”, è una delle principali 
dell’anno liturgico della Chiesa 
cattolica, che richiama la presenza 
reale di Cristo nell’Eucaristia. È 
sicuramente una delle solennità 
più sentite a livello popolare, anche 
per lo stile della celebrazione, 
segno di profonda adorazione per 
il “Corpo di Cristo” in cui 
l’Eucarestia si accompagna a 
processioni, rappresentazione 
visiva di Gesù, che percorre le 
strade dell’uomo. La festa del 
Corpus Domini, essendo una delle 
più popolari della cristianità, viene 
festeggiata con imponenti 
processioni che si svolgono per le 
vie di molte città italiane. Come 
tradizione, ritorna sempre più 
sentita nelle cittadine diocesane , la 
caratteristica usanza delle infiorate, 
una consuetudine che rimane 
sicuramente presente in una delle 
“feste” più sentite a livello popolare 
con il “Corpus Domini”. Tante 
persone e giovani, in particolare, si 
dedicano alla raccolta di petali e 
fiori di campo per allestire 
splendidi disegni in onore 
dell’Eucarestia, che viene condotta 
processionalmente sulle strade 
delle città della diocesi, una 
manifestazione dai significati 
profondi, in ricordo del miracolo 
eucaristico del 1263 a 
Bolsena nel Viterbese. 
Nella solennità del 
Corpus Domini che 
si celebra oggi a 
Civita Castellana, il 
vescovo Marco Salvi, 
presiederà alle 9.30 
nella Basilica 
Cattedrale la 
celebrazione eucaristica e subito 
dopo si porterà in processione, 
racchiusa in un ostensorio 
sottostante un baldacchino, 
un’ostia consacrata ed esposta alla 
pubblica adorazione: viene adorato 
Gesù vivo e vero, presente nel 
Santissimo Sacramento, la quale 
verrà accompagnata da canti sacri e 
dall’inno principale del Corpus 
Domini, cantato nella processione 
e nei Vespri, è il Pange lingua scritto 
e pensato da Tommaso d’Aquino. 
La Processione si snoderà per le vie 
del centro storico, alla quale 
parteciperanno i bambini della 
Prima Comunione, le confraternite 
e il Popolo di Dio. Al passaggio 
della processione, le finestre sono 
allestite con drappi rossi, e 
arricchite da suggestivi tappeti di 
fiori, con rappresentazioni sacre 
multicolori, lungo tutto il percorso 
dove passa Gesù presente 
nell’Eucaristia, che passa e benedice 
la città degli uomini e per 
concorrere ogni giorno al bene 

Il vescovo Marco Salvi oggi presiederà l’Eucarestia nella Basilica Cattedrale 

comune. Papa Francesco ha 
ricordato che i fedeli possano 
«trovare nell’Eucaristia, mistero di 
amore e di gloria, quella fonte di 
grazia e di luce che illumina i 
sentieri della vita». Alle 12 il 
vescovo Salvi si recherà a Nepi, 
com’è tradizione, per la predica in 
piazza e alle 18 celebrerà la Messa 
nella Concattedrale di Sutri, a cui 

seguirà la processione del Corpus 
Domini portato processionalmente 
per le strade cittadine, seguendo il 
percorso che tocca tutti i quartieri e 
tutti i luoghi più significativi della 
città, per questa occasione infiorata 
di fiori e addobbata con simboli e 
gli stendardi dei quartieri.  
La storia delle origini  di questa 
festa parte dal XIII secolo, in Belgio, 

per la precisione a Liegi. Qui il 
vescovo assecondò la richiesta di 
una religiosa che voleva celebrare il 
Sacramento del Corpo e Sangue di 
Cristo al di fuori della Settimana 
Santa. Più precisamente le radici 
della festa vanno ricercate nella 
Gallia belgica e nelle rivelazioni 
della beata Giuliana di Retìne. 
Quest’ultima, priora nel Monastero 
di Monte Cornelio presso Liegi, nel 
1208 ebbe una visione mistica in 
cui una candida luna si presentava 
in ombra da un lato. Un’immagine 
che rappresentava la Chiesa del suo 
tempo, che ancora mancava di una 
solennità in onore del Santissimo 
Sacramento. Fu così che il direttore 
spirituale della beata, il canonico 
Giovanni di Lausanne, supportato 
dal giudizio positivo dei teologi 
presentò al vescovo la richiesta di 
introdurre una festa in onore del 
Corpus Domini. Il via libera arrivò 
nel 1246 con la data della festa 
fissata per il giovedì dopo l’ottava 
della Trinità. Nel sacramento 
dell’Eucaristia, la Chiesa trova la 
sorgente del suo esistere e della sua 
comunione con Cristo, che 
continua la sua presenza viva in 
mezzo a noi.

A chiudere 
le celebrazioni 
la processione 

nel centro storico

Sempre più 
sentita nelle 

nostre 
cittadine la 
tradizione 

delle 
Infiorate

Una devozione nata dal miracolo di Bolsena 

L’estensione della solennità a tutta la Chiesa, va fatta risa-
lire a papa Urbano IV, con la bolla Transiturus dell’11 ago-

sto 1264. È dell’anno precedente invece il miracolo eucaristi-
co di Bolsena, nel Viterbese. Qui un sacerdote boemo, in pel-
legrinaggio verso Roma, mentre celebrava Messa, allo spezza-
re l’Ostia consacrata, fu attraversato dal dubbio della presen-
za reale di Cristo. In risposta alle sue perplessità, dall’Ostia usci-
rono allora alcune gocce di sangue che macchiarono il bian-
co corporale di lino (conservato nel Duomo di Orvieto) e alcu-
ne pietre dell’altare ancora oggi custodite nella basilica di San-
ta Cristina. Nell’estendere la solennità a tutta la Chiesa catto-
lica, Urbano IV scelse come collocazione il giovedì successivo 
alla prima domenica dopo Pentecoste (60 giorni dopo Pasqua). 
Papa Urbano IV incaricò il teologo domenicano Tommaso 
d’Aquino di comporre l’officio della solennità e della Messa 
del Corpus et Sanguis Domini. 

CENNI STORICI

«Tra le case dell’uomo» 

Papa Francesco più volte ha esor-
tato a considerare gli ambiti di 

vita come luoghi in cui portare la 
speranza che viene dal Signore Ri-
sorto e dall’incontro con Lui. Nella 
celebrazione eucaristica domenica-
le questi luoghi vengono sintetizza-
ti e resi pubblici anche con le pro-
cessioni del Corpus Domini, caratte-
rizzate da artistiche infiorate segno 
di profonda adorazione per il “Cor-
po di Cristo”, l’Eucaristia è messa al 
centro delle “abitazioni degli uomi-

ni”, come espresso nella bella defi-
nizione di Giorgio La Pira, assertore 
infaticabile della Pace tra i popoli, 
negli anni 50 e 60 del Novecento. 
In questo periodo storico intriso di 
sofferenze e preoccupazioni legate 
alla guerra, ma anche da altrettan-
te opportunità di solidarietà uma-
na, l’orizzonte del cammino delle 
comunità cristiane resti quello del-
la responsabilità per il Bene comu-
ne, come quotidiano e costante im-
pegno a migliorare il vivere sociale 
delle città. (S.S.)

IL SEGNO

LA CONFERENZA

Sul ponte di Giulio Roscio 

Si è tenuta sabato 3 giugno alle 17.30 
la conferenza di Palazzo Roberteschi, 

nel corso della quale il Luciano Osbat, già 
docente di Storia moderna e di Archivi-
stica generale presso l’Universita della 
Tuscia e attualmente direttore scientifi-
co del Cedido di Viterbo e presidente del 
Centro di ricerche per la storia dell’Alto 
Lazio, ha presentato il testo di Luca Bur-
zelli su La restaurazione del Ponte di Or-
te di Giulio Roscio. 
Nel corso della conferenza è stato più 
volte citato il testo curato da Delfo Gio-
acchini e pubblicato per la Collana dei 
Quaderni dell’Accademia “Dei Signori di-
suniti della Città di Orte” nel 1989: Epi-
grammi in lode di Sisto V, in cui veniva-
no illustrate le intuizioni del poeta cin-
quecentesco Giulio Roscio sul pontifica-
to di Sisto V in 26 epigrammi latini con 
traduzione italiana a fronte. Sullo sfon-
do le vicende della mancata ricostruzio-
ne del ponte sul Tevere ad Orte, in favo-
re de nuovo Ponte Felice a Borghetto. 

Viene citato nel testo del 1989 da Gioac-
chini l’epigramma «A Sisto V per il pon-
te che si dovrà costruire sul Tevere nel ter-
ritorio di Orte» per una sua generosa ini-
ziativa, per la ricostruzione del Ponte di 
Cesare, già crollato intorno agli anni mil-
le.  
In quel testo don Delfo annota che alla 
fine del 1588, a seguito delle pericolose 
piene del Tevere che avevano insidiato 
Roma, valutando la risolutezza realizza-
tiva del Pontefice, Giulio Roscio pensava 
fosse giunta l’occasione per perorare 
presso papa Sisto V la causa della rico-
struzione del Ponte ad Orte, per la sua 
funzione strategica esercitata nei secoli.  
Con l’epigramma latino commentato e 
contestualizzato dall’autore del testo Lu-
ca Burzelli e da Luciano Osbat, Giulio Ro-
scio afferma: «Questo ponte Cesare fece 
costruire di candido marmo, nel tempo 
in cui chiamava uomini bellicosi alle ar-
mi crudeli». E ancora: «Alle tue opere, si 
aggiunga, o Sisto, anche questo vanto, di 
aver ridato al Tevere una via che era sta-

ta sbarrata». Ma le suadenti e dotte pa-
role di Giulio Roscio non furono ascolta-
te dal Papa; infatti la vicenda si conclu-
se con la mancata ricostruzione del pon-
te sul Tevere ad Orte, in favore de nuo-
vo Ponte Felice realizzato a Borghetto. 
È significativo l’invito lungimirante che 
il Gioacchini formulò nel suo testo dell’8 
ottobre 1988: «L’opera di Giulio Roscio 
giace ancora per la maggior parte inedi-
ta nel Fondo Barberini della Biblioteca 
Vaticana ed è ancora quasi tutta da risco-
prire. Saremo lieti se qualche autorevo-
le studioso nel prossimo quarto centena-
rio della morte (avvenuta nel 1591), vo-
lesse criticamente verificarne la colloca-
zione che gli spetta nella fioritura tardo 
umanistica della Scuola Romana di fine 
‘500». 
Ed oggi, con la pubblicazione del testo La 
restaurazione del Ponte di Orte di Giulio 
Roscio, Luca Burzelli ha concretamente 
onorato l’auspicio dell’appassionato sto-
rico monsignor Delfo Gioacchini. 

Stefano Stefanini

Il valore profondo del pellegrinaggio, 
icona di una Chiesa in cammino

DI REMO GIARDINI 

Il pellegrino, in vista del Giubileo del 2025 e del-
la riscoperta del “cammino lento”, cerca nuovi 
incontri e più stabili relazioni. Il pellegrinaggio 

gli apre la via alla “novità” dello Spirito che gli si ri-
vela come “Altro” rispetto all’ordinario. Ogni cam-
mino si fa camminando, con la “lentezza” di chi 
vuole aprirsi al dialogo con la cultura e con la sto-
ria del luogo visitato.  
La spiritualità del pellegrinaggio riconosce le “orme” 
del buon Pastore e, con discernimento, raccoglie 
quei “frammenti” della Parola di Dio che vive nel-
la creazione. Lo stile del pellegrino allora sarà es-
senziale nella forma e sobrio nelle relazioni, aper-
to alla Provvidenza e alla carità del prossimo. Il suo 
“bastone” gli ricorda il terzo piede di Dio, forza e 
sostegno verso la meta. 
Ogni cristiano, in quanto battezzato e figlio di Dio, 
è chiamato ad essere “pellegrino, in ascolto della ve-
rità che anticipa sempre i suoi passi, e lo porta sul-
la strada del “malcapitato” con la prossimità del 
Buon Samaritano. Il pellegrino non è un girovago, 
il suo mantello lo distingueva nella sua vocazione 
finalizzata al raggiungimento del santuario là dove 
Dio si fa “prossimo” ed entra in dialogo con il “sen-
tire” del popolo di Dio.  
Papa Francesco ci chiede di parlare il linguaggio del-
la gente desiderosa di camminare insieme verso la 
costruzione della fraternità universale. Sarà impor-
tante che il pellegrino, susciti domande significati-
ve e s’intrattenga con quella comunità che sente 
ormai il bisogno urgente di abbattere i muri della 
indifferenza e costruire ponti di salvezza e di vita 
buona.  
La Chiesa in questo cammino sinodale non cerca 
nuove strade, ma di continuare il cammino, con 
nuove motivazioni, sulla via segnata da Cristo, pre-
sente nei luoghi più remoti.

Il viaggio verse mete religiose 
è spesso per chi lo intraprende 
un’esperienza spirituale, 
punto di contatto della vita 
quotidiana con la Parola di Dio

Il santuario di San Famiano a Gallese

LE RUGHE IN FESTA

«Apriamoci al dialogo 
con il cuore di Gesù Cristo»
DI FEDERICA FERRANTI* 

La parrocchia del Sacro 
Cuore alle Rughe è in fe-
sta dal 16 giugno, solen-

nità del Sacro Cuore di Gesù, 
continuando a solennizzarla 
anche il sabato 17 giugno. Il 
vescovo Marco Salvi sarà pre-
sente per la celebrazione della 
Messa a cui seguiranno i festeg-
giamenti, insieme alla Banda 
musicale di Formello, stand ga-
stronomici e molto altro anco-
ra. Dal 9 novembre 2020, è una 
nuova parrocchia a 
tutti gli effetti giu-
ridici e dedicata al 
Sacro Cuore. Di 
fatto la comunità 
ecclesiale delle Ru-
ghe esisteva da 
tempo e può con-
tare su strutture 
collaudate, come 
la Chiesa, le sale 
del catechismo, 
una sala conferen-
ze e dei campi 
sportivi polivalen-
ti. 
 Il mese di giugno 
è tradizionalmen-
te dedicato al Sacro 
Cuore di Gesù a 
cui si rende culto 
di adorazione. La 
devozione al Sacro 
Cuore viene festeg-
giata e solennizza-
ta il giorno di ve-
nerdì 16 giugno, 
giorno di preghie-
ra per la santifica-
zione dei sacerdoti, ed è una 
festa particolare in cui si inten-
de onorare uno degli organi 
dell’umanità di Gesù, vero sim-
bolo della vita interiore, del 
pensiero, della volontà, dei sen-
timenti che, per l’intima unio-
ne con il Padre e lo Spirito San-
to e per il suo profondo amo-
re per tutti gli uomini, viene 
simboleggiato e adorato il suo 
cuore, ricordando ai fedeli so-
prattutto i momenti in cui que-
sto Cuore di Gesù è stato trafit-
to dalla lancia, aprendosi visi-
bilmente all’uomo e al mon-
do, annunciando tutta la veri-
tà del Suo Vangelo aprendo 
all’umanità intera, la fonte del-
la vita eterna, dal quale sgorga 
incessantemente il fiume di 
grazia dei sacramenti del Batte-
simo e dell’Eucarestia. 
La devozione al Sacro Cuore di 

Gesù, per mezzo del Cuore Im-
macolato di Maria, è fatta ap-
positamente per coloro che, tra-
scinano faticosamente la pro-
pria vita spirituale. Questa de-
vozione comunica loro il fuo-
co della fornace ardente della 
carità. Se vogliamo, per noi e 
per gli altri, il vero amore di 
Dio; è questa una delle devo-
zioni più adatte e più eccellen-
ti.  
Sentiamoci tutti uniti ad ado-
rare la fonte della grazia, 
dell’amore, della pace e della 

salvezza. Il cuore 
di Gesù ha costi-
tuito, fin dalla 
chiesa primitiva, il 
tesoro da cui attin-
gere le ricchezze 
della misericordia 
di Dio. 
Una delle tentazio-
ni più grandi è 
quella di pensare 
che la devozione al 
Sacro Cuore di Ge-
sù sia una ritualità 
appartenente al 
passato o un atto 
di obbedienza 
esclusivo di alcune 
confraternite o di 
qualche ordine re-
ligioso. 
Contemplare il 
cuore di Gesù si-
gnifica desiderare 
un cambiamento 
profondo del pro-
prio cuore, per as-
similare quella pu-
rezza che permette 

di vedere Dio con gli occhi del-
la fede, che per vivere, ha biso-
gno di sentire pulsare il cuore 
di Dio.  
Perciò, questa festa non può es-
sere solo una pratica di un me-
se dell’anno, ma va attuata 
nell’arco dell’intera vita cristia-
na, come preghiera di venera-
zione e di dialogo con il miste-
ro del Cuore di Gesù, «tempio 
di Dio», poiché il Cuore di Ge-
sù, è presenza e intimità, ab-
braccio e consolazione, tene-
rezza e profondo amore, che 
comunica la sua forza con il 
fuoco della fornace ardente del-
la carità e trasforma interior-
mente l’uomo in attesa di una 
parola che annunci la verità di 
Dio, che cambi la sua vita ad 
aprirsi alla realtà che lo circon-
da. 

* catechista

Il vescovo Salvi

Il vescovo 
Marco Salvi 
sarà presente 
sabato prossimo 
alla celebrazione 
religiosa a cui 
seguiranno 
gli eventi civili


